TESTI DI MAZDAK FAIZNIA TRATTI DAL CATALOGO DELLA MOSTRA

Shhhh..... Shirin, la principessa armena, sta dormendo! 
Quando mi è stato chiesto un progetto artistico con e per l'Armenia ho dovuto trovare inizialmente quali punti di contatto ci fossero tra le mie origini e questo Paese dal passato remoto, piccolo per estensione geografica, di cui ammiravo le attuali straordinarie potenzialità tecnologiche, i fenomeni innovativi legati alla musica e alla cultura, il costante legame alla tradizione e alla storia, e il profondo impegno sociale mediante la creazione di fondazioni filantropiche e strutture ospedaliere. 

Volgendo lo sguardo al passato, essendo curdo-iraniano e arrivando da Kermanshah, il mio primo pensiero è andato all'importante bassorilievo lasciato dal re Dario, Shah dell'antica Persia (550 a.C. - 486 a.C.), sull'imponente montagna di Bisotun, a 25 km dalla mia città. 
In questo monumento capitale della cultura mediorientale - in quanto prima testimonianza di traduzione di un testo in tre lingue: antico persiano, elamitico e babilonese - viene citato il nome antico dell'Armenia, a cui il re rivolge il suo messaggio.
Già questo mi ha portato a sognare un nodo di scambio tra culture diverse che trovavano attraverso la traduzione un mezzo per dialogare. Traduzione testo-testo ma anche testo-immagine visto che il bassorilievo è interamente istoriato. E che cos’è l’arte contemporanea se non un continuo gioco di traduzione tra mezzi espressivi? Ma lo scambio non può portare frutti se alla base non vi è il desiderio di capirsi, se non c’è amore. 

Sempre rappresentata a Bisotun, un'antica leggenda narra la storia d’amore tra la principessa armena Shirin e l’architetto Farhad, e di Shirin e il re Khosro Parviz; due aspetti della stessa forza generatrice, che in un caso porta alla creatività (Farhad scolpisce un intero lato della montagna per amore di Shirin) e dall’altro dà origine a una stirpe. Come in ogni favola che si rispetti ci sono i sogni premonitori, e nel caso di Khosro si narra che egli sognò Shirin e la musica.
La montagna di Bisotun vista da fuori dalla città ha una forma di donna sdraiata sulle spalle, per questo in dialetto locale la montagna di Bisotun la chiamano “Shirin khaftiah”, Shirin dorme. Forma di donna amata, forma di montagna amata che all’interno di una tradizione assume il ruolo di un personaggio, come Ararat, “Luogo creato da Dio” in armeno, amato da Anahit, dea della fertilità che per l’ostinato silenzio dell’amato si sciolse in pianto e le sue lacrime confluirono a creare il bellissimo lago Anahit sulla cima di Ararat.
Duduk
Listen to the reed how it tells a tale, complaining of separations-

Saying, "Ever since I was parted from the reed-bed, my lament hath caused man and woman to moan.

I want a bosom torn by severance, that I may unfold (to such a one) the pain of love-desire.

Everyone who is left far from his source wishes back the time when he was united with it".
- Rûmi Molana - 

La canna, separata dal suo canneto, diventa flauto, voce, lamento e metafora della condizione esistenziale dello sradicato che ambisce a ricongiungersi in un futuro sospeso al suo luogo di origine.
Questa poesia veicola un messaggio universale di cui l’aedo, il messaggero, diventa lo strumento per diffonderne la luce contenuta, destinata a irradiare tutti gli esseri umani capaci di intendere col cuore. Anche i messaggi dell’arte contemporanea confluiscono in un unico linguaggio universale e nella mostra si intende evidenziare la fusione culturale nella storia contemporanea e la scena globale, in cui gli artisti armeni dialogano con gli artisti di altri Paesi, un po’ come succede in un’orchestra di musica in cui il dolce suono del duduk, il flauto armeno, si integra perfettamente con gli altri strumenti. 
Soundlines
Il titolo “Soundlines of Contemporary Art” evoca La via dei canti (The Songlines), dal celebre libro di Bruce Chatwin sulla tradizione orale degli aborigeni australiani durante il “Tempo del Sogno” da cui deriva una mappatura del territorio.

“Suondlines” è un'esposizione che vuole mettere al centro dell’attenzione concetti chiave, quali: interazione culturale, identità, mobilità, circolazione del pensiero; il confine, come soglia reale e mentale che divide e consente allo stesso tempo lo scambio e il dialogo culturale; le mappe ideali in rapporto col territorio quale orizzonte problematico; la memoria; il suono inteso come voce che non va persa all’interno della globalizzazione, cui fa da contraltare il silenzio, quale pausa necessaria per tenere distinte le voci e consentirne l’introiezione e l’interazione.
Mission Impossible
Presentare “Soundlines” in Armenia vuol dire saldare la storia contemporanea di questo paese, marcata da un passato storico doloroso da cui poter rinascere grazie alle nuove generazioni, con quella del resto del mondo.

Essendo l’obiettivo arduo da raggiungere a causa della complessità del tema e della produzione, è stata davvero una "Mission Impossible", nel senso che, considerata la mole del progetto e degli artisti internazionali invitati, il poco tempo e la difficoltà di far approdare il mondo in Armenia, se non fosse stato per la disponibilità di tutti e soprattutto degli artisti, sarebbe stato difficile da realizzare.

Perciò voglio dire grazie a tutti, a coloro che ci hanno creduto, per il valore del Sogno realizzato e a Tutti i protagonisti che hanno reso Grande la mostra e l'Armenia. 
Suona il silenzio 
"... qui un cosmo, là un cosmo ed io siedo alla soglia.

Perché alla soglia sta colui il cui parlare è il silenzio! "

- Rûmi Mulana -

Per l'Armenia, che ha insegnato a me a riascoltare il Silenzio, conoscere la voce dell’Armenia e il valore del silenzio, prerogativa e costante nel corso dei secoli, che ha fatto di questo Paese ciò che oggi stimo maggiormente, pieno dei suoni non percepiti e di pensieri ancora inespressi; a fare del Silenzio la sua lezione meravigliosa ed efficace, che ha saputo preservare e raccontare la sua Storia senza gridare. 
All'Armenia ho voluto scrivere pochi versi dedicati al Silenzio…
C'è bisogno di silenzio/Oggi più che mai.../Sia per te che leggi col pensiero/
Che per me/Il cui suono della mia stessa voce/Adesso diventa rumore

Parole rumorose/Che mi distraggono dal pensare.

C'è bisogno di silenzio/Tutti hanno bisogno di più silenzio 

Per strada, sui social e perfino quando sono solo

Troppo si è parlato e si continua a farlo

Ecco perché /È arrivato il tempo di tacere

Di fare silenzio/Raccogliere i pensieri ed i sogni.

E ascoltare anche il silenzio.

(Giovedì 23 agosto 2018)

